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La fosca, violenta trama di Palermo 

L'assassinio di Benedetto Buscetta a Palermo 

«Pizzeria New York» 
Appunti di cronista 
per un film di mafia 

Obiettivo sui grandi, atroci delitti - La strage 
dei Buscetta - L'attacco alla legge La Torre 

Il massacro della notte di Natale - La controfìgura 
di Sindona - I 100 giorni di Dalla Chiesa 

PALERMO — Tante trame che si intreccia­
no, tanti morti ammazzati, tante prime pagi­
ne. Come mai ancora nessun film? Nessuno 
ancora l'ha girato sugli atroci «grandi delitti» 
di Palermo, Giuliano, Terranova, Basile, 
Mattarella, Costa, La Torre e Di Salvo, Dalla 
Chiesa. E poi... la strage dei Buscetta. Ed ora 
un precario silenzio che presagisce per doma­
ni la prossima tragica puntata. Ecco, allora, 
sulla spinta dell'appello di Nando Dalla Chie­
sa, a rompere, in ogni modo il silenzio dell'in­
tellettuale sui fatti di mafia, una proposta di 
«sceneggiatura», tratta dal «block notes» del 
cronista. 

Palazzo di Giustizia di Palermo. Interno 
giorno. 

Avvocato (attorniato da un gruppo di gior­
nalisti): -È un mostro anticostituzionale, 
questa legge... ricorreremo per Cassazione o-
gni volta che questi qui vorranno applicar­
la... una strage degli innocenti, solo che Ero­
de fa parte del Nuovo Testamento, e questa 
legge, invece, sembra presa dalla preistoria 
del Vecchio». 

Vessazioni e ricatti 
Voce fuori campo: 'La nuova legge antima­

fia, pensata e voluta dal comunista Pio La 
Torre, uno dei martiri di questa battaglia, 
strappata soltanto dopo l'uccisione del pre­
fetto Dalla Chiesa, secondo un gruppo di pe­
nalisti palermitani particolarmente "ferra­
ti" nel patrocinio legale dei boss e dell'alta 
mafia, violerebbe ben nove articoli della Co­
stituzione. 

Per sabotare le, pur limitate, conquiste ot­
tenute negli ultimi mesi dal movimento anti­
mafia (scorrono sullo schermo immagini di 
manifestazioni, le foto di La Torre a Comiso, 
di Mattarella, del cardinale Salvatore Pappa­
lardo) vengono utilizzati anche altri mezzi. 
Vessazioni e ricatti nei confronti di lavorato­
ri e povera gente che non c'entra nulla, pol­
veroni indistinti, secondo la vecchia linea 
per cui, "se tutto è mafia, nulla allora si può 
colpire..."-. 

Esterno giorno. Un cantiere edile. Il cancel­
lo è sbarrato. La macchina da presa si avvici­
na tra due ali di operai ad un cartello. 'La 
direzione del cantiere Costanzo annuncia 
che, in seguito all'approvazione della legge 
antimafia, è stata costretta a rescindere il 
sub appalto alla ditta Mammoliti. Di conse­
guenza cessa da oggi rapporto di lavoro con i 
signori: Arata Antonio, Antinoro Giusep­
pe....'. 

Dissolvenza. Interno. Un ufficio di un as­
sessorato regionale. 

Contadino: -È otto mesi che aspetto que­
sta pratica, questi soldi. E adesso mi dite che 
non c'è nulla da fare. Massa di ladri...'. 

Funzionario: -Mi firmi, allora, questa car­
ta. Sa com'è, la nuova legge... : 

Contadino: (leggendo) -Il sottoscritto di­
chiara di non avere mai sofisticato vino... ma 
che ddicitil Olive, olive coltivo... Che c'entra 
il vino? Il vino chi ci trat,i?'. 

Dissolvenza. Interno. Salone per i ricevi­
menti della prefettura di Palermo. 

Ministro (attorniato da autorità e giornali­
sti): *In queste vicende sono stati già forati 
alcuni sipari che nascondevano interessi ille­
citi Ora si tratta di varcare la soglia di san­
tuari finora ritenuti inviolabili. In Sicilia mi­
gliaia di aziende accumulano capitale mafio­
so'. 

Lo schermo si divide in due parti. In una 
pizzeria, un albero di Natale illuminato. Po­
chi avventori. All'ingresso si ferma una mac­
china targata Palermo. Ne scendono due kil­
ler giovani, a viso scoperto, che in breve com­
piono la loro atroce missione di morte. Sull'al­
tra metà dello schermo grattacieli americani, 
un altro agguato, con identiche modalità. 
Tutte e due le cineprese inquadrano contem­
poraneamente le tabelle dei due locali. La piz­
zeria di Palermo si chiama: «New York place» 
(è la pizzeria dei Buscetta per la strage di S. 
Stefano); quella di Brooklin, «Franca Bakery» 
(è il panificio di alcuni boss americani del 
gruppo Cambino). 

Palazzo di giustizia. Interno giorno. Sosti­
tuto procuratore della Repubblica (attorniato 
da giornalisti e avvocati): «Aro» non volevamo. 
Molti di noi si sono opposti. È stato il procu­
ratore a voler convalidare gli arresti. Non 
fatemi dire più nulla...'. 

Via Lincoln. Palermo. Esterno giorno. Pro­
curatore della Repubblica (rivolto al vendito­
re di libri, dietro la bancarella): -E questo qui 
quant'è?: Viene avvicinato da un giovane ar­
mato, che gli spara alla testa a bruciapelo. Il 
libraio, atterrito, sì getta a terra. 

Sullo schermo in sovrimpressione: l'8 ago­
sto 1980, poco dopo aver convalidato gli arre­
sti dei boss del gruppo Spatola-Di Maggio-
Inzerillo-Gambino, viene ucciso a Palermo il 
procuratore della Repubblica, Gaetano Co­

sta. Questo assassinio, così come quelli prece­
denti, del vice questore Boris Giuliano, del 
giudice Cesare Terranova e del maresciallo 
Lenin Mancuso, del presidente della Regione 
Piersanti Mattarella, del capitano dei carabi­
nieri Emanuele Basile, viene consumato nella 
città che fornì asilo, in quel periodo, ad opera 
della mafia e di sette massoniche, al bancarot­
tiere Michele Sindona, durante il falso seque­
stro. 

Sindona (controfigura), intervistato sullo 
sfondo del grattacielo della Franklin Bank: 
-Un ammiraglio della CIA mi aveva assicu­
rato tutto l'appoggio in caso di un golpe se­
paratista in Sicilia per arginare l'avanzata 
comunista'. 

Voce fuori campo: «Per indagare su questo 
sanguinoso "golpe strisciante", tradottosi 
nei "grandi delitti", il governo inviò a Paler­
mo un questore e un capo della squadra mo­
bile che risultarono affiliati alle stesse orga­
nizzazioni massoniche che ospitarono Sin­
dona'. 

Senza commento sonoro: le immagini dei 
cento giorni dì Dalla Chiesa a Palermo. Dalla 
Chiesa e la moglie. Dalla Chiesa e gli studenti 
(in sovrimpressione la frese: iGiovani di Pa­
lermo, non fatevi fagocitare dai ladri del siste­
ma»). Dalla Chiesa ai funerali di La Torre. 
Dalla Chiesa in taxi. Dalla Chiesa che stringe 
la mani al sindaco di Palermo e al presidente 
della Regione. La strage di via Isidoro Carini. 
Il lancio delle monetine verso i ministri conte­
stati ai funerali. 

Voce fuori campo: 'Dopo il delitto Dalla 
Chiesa nonostante alcune lodevoli eccezioni, 
i poteri dello Sato non riescono a risalire la 
china che avevano già imboccato, negando al 
generale i poteri di cui aveva bisogno e in­
tralciandone il progetto di colpire le collusio­
ni con settori del potere finanziario e politi­
co: 

Pizzeria «New York place» (Palermo). In­
terno sera. Sovrimpressione: Palermo, strage 
di Santo Stefano 1982.1 due killer sparano t 
colpi di grazia alla nuca delle tre vittime ri­
verse sotto i tavoli, imparentate con il boss-
latitante Masino Buscetta. C'è una donna che 
assiste atterrita. 

Dissolvenza: la stessa donna, più giovane, si 
scambia l'anello davanti ad un prete con un 
uomo. Lui è una delle tre vittime della pizze­
ria, Giuseppe Genova. La ragazza è Felicia 
Buscetta la figlia di don Masino, cui il boss — 
come spiega la voce fuori campo — potè offri­
re il 9 aprile 1975 una gran festa di matrimo­
nio, nella cappella delì'Ucciardone, dove era 
provvisoriamente rinchiuso. 

Cose «tinte» 
Starà al regista scegliere se andare avanti 

nella storia: far liberare — com'è accaduto — 
da un giudice di Torino per «buona condotta» 
Buscetta, il capomafia che era stato l'invento­
re negli Anni 70, della «lupara bianca», l'omi­
cidio, cioè, con eliminazione di cadavere. Op­
pure ritrarlo nella sua ricchissima «fazenda» 
di Racho Alegre, a 500 chilometri da San Pau­
lo in Brasile. Mostrarlo a capo del racket dei 
200 taxi di Resende, in Brasile. Al tavolo d* 
amministratore delegato di una grande cate­
na di supermarket. La sua flotta di 250 aerei 
Chessna, che trasporta quintali di cocaina in 
Sudamerica. Oppure, ricostruire l'ultimo in­
cidente di percorso: un party alla droga il 29 
agosto 1982, conclusosi con 1 uccisione di Ma­
rina, mulatta, 14 anni che aveva ingerito una 
dose di cocaina disciolta nel wisky e venne 
uccisa con un colpo di karaté alla nuca. 

Sequenza finale. Schermo diviso in due. 
Due uomini al telefono, mentre a Palermo 
crepitano i Kalascnikov. L'uomo che parla 
dalla sua scrivania di Palermo ha l'aria di un 
grosso imprenditore insospettabile. Chiama 
al telefono «Roberto». Fa capire d'averlo avu­
to a cena a Palermo spesso. E infine passa 
all'argomento che gli preme: l'omicidio dell' 
ultimo boss. Salvatore Inzerillo. «Troppe in­
vidie, troppi tradimenti., troppe cose tinte 
(cose cattive n.d.r.)... suo fratello è vivo, ma 
non so dove sia». 

«Roberto», che in realtà è proprio Buscetta, 
dall'altro capo del filo, dal Brasile: -Nino sa 
niente?: 

Nota: l'imprenditore palermitano Ignazio 
Lo Presti, cognato del potentissimo ex esatto­
re de Nino Salvo (è proprio lui, con ogni pro­
babilità, quel Nino, secondo quanto scrive 
nella sua sentenza il giudice Giovanni Falco­
ne) propone a Roberto di far da paciere tra le 
cosche in guerra, nel 1980. 'Se lei pensa di 
venire a Palermo, noi organizziamo la cosa: 
E «la cosa» dopo la strage in via Carini, è stata 
'Organizzata: E lui, don Masino, puntual­
mente, è tornato a Palermo. La sua pace ha 
un colore rosso sangue che, anche sullo scher­
mo, il suo effetto lo fa. 

Vincenzo Vasile 

Deciso programma di scioperi 
ferma l'esigenza «imprescindi­
bile» di un lavoro di orienta­
mento e di chiarificazione tra i 
lavoratori sui termini reali del­
lo scontro, «scongiurando in tal 
modo ò si aggiunge — i rischi di 
una protesta generica e caoti­
ca». Una prima bozza del testo 
comprende anche il giudizio di 
«inconcludente», ma su questo è 
rimasto uno strascico: per Mili-
tello è cancellato, per Camiti 
no. 

Ma quali lotte? Questo, in 
definitiva, è stato il nodo da 
sciogliere. Il documento affer­
ma che la direzione della setti­
mana di mobilitazione è delle 
strutture regionali: quindi, nes­
sun accentramento. Quanto al­
le modalità, sono state procla­
mate due ore di sciopero, nei 
primi giorni della settimana, 
con assemblee aperte ai disoc­
cupati e ai pensionati da svol­
gersi nei luoghi di lavoro e nel 
territorio. Queste assemblee 
dovranno consentire il dibatti­
to e la discussione sugli obietti­
vi del sindacato, ma anche pre­
parare ulteriori iniziative uni­
tarie su scala regionale e locale. 
In programma, poi. è lo sciope­
ro generale dell industria per il 
18 gennaio e la successiva «mar­
cia per l'occupazione». Il bilan­
cio dello stato del movimento, 
delle trattative e della situazio­

ne politica sarà fatto venerdì 
prossimo nel Comitato diretti­
vo della Federazione. «Dopo 
una discussione assai tesa, que­
sta è una soluzione soddisfa­
cente», ha commentato Lucia­
no Lama. «Perché — ha aggiun­
to — consente al sindacato di 
orientare i lavoratori, ma que­
sto orientamento è finalizzato a 
un giusto sviluppo dell'azione 
di un movimento che ha suoi 
scopi, proprie finalità». 

Quest'altra tesa giornata sin­
dacale era cominciata alle 8, 
con una riunione della segrete­
ria della CGIL, per affrontare 
la questione dei rapporti tra so­
cialisti e comunisti sulla vicen­
da dell'Ansaldo di Genova (di 
cui diamo conto a parte). Si­
gnificativa appariva la secca 
smentita di Agostino Maria-
netti, segretario generale ag­
giunto, al direttore de «Il gior­
no», il quotidiano che in prima 
pagina aveva attribuito all'e­
sponente socialista minacce di 
scissioni sindacali. Questa la 
replica: «O è uno scherzo, o è un 
sogno, o è una provocazione: in 
tutti i casi non e una cosa seria». 

Poi si riuniva la segreteria u-
nitaria, senza alcun esito, anzi 
mettendo in campo il rischio di 
una rottura drammatica sulla 
gestione delle lotte, tant'è che 
si decideva di tenere l'incontro 

con i regionali e' le categorie a 
porte chiuse. I termini dell'ac­
ceso dibattito sono stati, però, 
forniti ai giornalisti dagli stessi 
protagonisti. Marini, segretario 
generale aggiunto della Cisl, af­
fermava che «le fermate di due 
ore sui posti di lavoro non pos­
sono surrettiziamente trasfor­
marsi in uno sciopero genera­
le». Sembrava, a quel punto. 
che si tornasse indietro nel 
tempo, al bizzarro contenzioso 
su «sciopero no, fermata sì» che 
tanto pesantemente contribuì a 
deteriorare i rapporti tra lavo­
ratori e sindacato. 

Il «no» alle manifestazioni di 
piazza della Cisl, veniva spiega­
to da Marini con l'esigenza di 
preparare «disponibilità e fles­
sibilità da parte nostra» di fron­
te alla mediazione del governo 
sul costo del lavoro. Anche Gal-
busera, della Uil, sosteneva 1' 
opposizione alte manifestazioni 
esterne con l'esigenza di non 
«innalzare un cartello di oppo­
sizione frontale che aggrave­
rebbe la precarietà del quadro 
politico». 

La fragilità, e perfino la peri­
colosità, di un atteggiamento 
che in pratica si riduce a tirarsi 
fuori, veniva denunciata con 
forza da numerosi dirigenti del­
la CGIL: Bertinotti, del Pie­
monte, Guarino, della Campa­

nia, Breschi, degli edili, Amaro, 
degli alimentaristi ed altri diri­
genti di regioni come la Liguria 
e la Sicilia. Si tratta — affer­
mavano — di mettere mano a 
una ricomposizione unitaria 
del movimento. «Il sindacato — 
aggiungeva Lettieri, della «ter­
za componente» CGIL — non 
può fare né il maestro di scuola 
né tantomeno il gendarme: l'u­
nica cosa che può fare è orga­
nizzare la lotta». 

Ma proprio il raccordo con la 
protesta già sviluppatasi è sta­
to il punto di più aspro contra­
sto. Spiegava Corniti, in uno 
scambio di battute con il croni­
sta dell'.Unità», che «non è del 
sindacato il problema della di­
rezione di un movimento che 
ricorre a forme di lotta estreme: 
quello che mi preoccupa è la 
maggioranza dei lavoratori che 
non sciopera, altrimenti si ri­
schia un nuovo caso Fiat». Sem­
mai, proprio la Fiat ha dimo­
strato che non ci può essere se-
fiarazione tra le forme di lotta, 
'ampiezza del movimento e gli 

obiettivi rivendicativi. 
Ma c'è un'altra anima della 

Cisl. Sartori, nel tentativo di 
accreditare le posizioni più 
conservatrici della DC (come 
quelle di De Mita), si abbando­
nava al solito ritornello della 
spaccatura dell'unità sindaca­

le, conseguenza non del vuoto 
d'autonomia di una parte del 
sindacato, di cui la sua dichia­
razione è prova, bensì di pre­
sunti massimalismi della com­
ponente comunista del sinda­
cato. 

La parzialità di certe versio­
ni è stata richiamata non nei 
corridoi, ma in un franco inter­
vento nella riunione, da Sergio 
Garavini. La critica a forme di 
lotta esasperate, va fatta, anche 
perché rischiano di isolare il 
movimento, ma il sindacato 
non può non porsi il problema 
della dimensione di massa della 
protesta e della lotta e anche 
del suo carattere in cui c'è una 
critica implicita all'insufficien­
za dell'iniziativa della Federa­
zione. Onestà intellettuale e po­
litica vuole che il sindacato ri­
conosca che «dopo un primo 
tempo non è riuscito a rendere 
così stringente il confronto in 
atto con il governo da rimanere 
collegato con le masse». Allora, 
«sicuramente si deve andare 
nelle fabbriche a spiegare, ma 
dobbiamo dare l'indicazione di 
un reale movimento di lotta che 
parta dalle assemblee per an­
dare all'esterno e premere e sol­
lecitare nelle forme democrati­
che proprie e tradizionali del 
movimento sindacale». 

La segreteria sulla fase poli­

tica aperta il suo giudizio unita­
rio l'ha definito chiaramente in 
un documento di ben otto car­
telle che ribadisce «la ferma ri­
chiesta di una politica rigorosa 
ma socialamente equa» di fron­
te a una manovra che per molti 
aspetti appare «casuale e disor­
ganica» e in certi casi «iniqua». 
Si sottolineano alcuni aspetti 
positivi, come la riforma strut­
turale dellirpef e le misure sui 
redditi familiari, i provvedi­
menti che eliminano una serie 
di privilegi fiscali e cominciano 
a colpire alcuni settori di eva­
sione, i primi passi verso un 
giusto prelievo sui patrimoni, 
l'impegno a mantenere le tarif­
fe e 1 prezzi amministrati entro 
il 13%, la decisione di rinuncia­
re al primo giorno di malattia e 
altre misure discriminatorie 
contro i lavoratori, l'apertura 
delle trattative contrattuali nel 
pubblico impiego. Ma, al tempo 
stesso, si sottolinea che il go­
verno è artefice ancora di «inac­
cettabili iniquità» e che deve ri­
sposte precise sulla riforma or­
ganica dell'intero sistema fisca­
le, sull'introduzione di nuovi 
pesanti tickets, di prime misu­
re contraddittorie sulle tariffe e 
i prezzi amministrati che sabo­
tano gli impegni assunti. 

Pasquale Cascella 

si erano svolti il convegno e la 
manifestazione popolare (su 
quella parte del discorso riferi­
remo domani). 

Di fronte alla protesta ope­
raia, ha quindi detto, si è subito 
orchestrata come altre volte — 
da parte di alcuni giornali e uo­
mini politici — una campagna 
contro la pretesa opera di sobil­
lazione dei cumunisti definiti 
•padrini della piazza». Ben altri 
sono i «padrini» che agiscono in 
Italia, per esempio proprio nel 
campo del traffico della droga. 
I comunisti invece sono quella 
forza rappresentativa della 
classe operaia che sente il dove­
re di non abbandonarla mai, e 
soprattutto oggi, in un momen­
to in cui si cerca di farne il ca­
pro espiatorio da parte del go­
verno e della parte più reazio­
naria del padronato appoggiata 
dagli organi di stampa che so­
stengono la campagna antìope-
raia. 

Se certe accuse non preoccu­
pano più che tanto, preoccupa 
invece un atteggiamento che, 
vedendo dappertutto la mano 
dei comunisti, si preclude ogni 
possibilità di rendersi conto dei 
veri motivi che suscitano l'esa­
sperazione operaia e popolare, 
e di riconoscere le vere respon­
sabilità della tensione attuale. 
Si pretende forse che, di fronte 
alle stangate, gli operai, i disoc­
cupati, i giovani se ne stiano 
buoni e zitti, magari inviando 
messaggi di plauso a Fanfani, a 
De Mita, a Benvenuto? Se oggi 
sale la protesta, è perché gli o-

Berlinguer 
perai e tutte le persone di buon 
senso toccano con mano che i 
provvedimenti del governo so­
no inefficaci e contraddittori, 
diretti contro la classe operaia 
ma anche contro le più varie ca­
tegorie, confuse nel mucchio. 

Berlinguer ha ricordato le ci­
fre del dissesto economico ita­
liano (deficit a 71 mila miliardi, 
debito pubblico a 350 mila, in­
teressi — su quest'ultimo — a 
40 mila) affermando che esse 
delineano un autentico disastro 
economico-finanziario. I comu­
nisti non negano queste cifre e 
anzi ricordano agli altri che essi 
furono soli, due o tre anni fa — 
quando era di moda parlare di 
vitalità della cosidetta «econo­
mia sommersa» o di nuovo «mi­
racolo» italiano — ad ammoni­
re sulla natura profonda della 
crisi. Proprio per questo i co­
munisti chiedevano decisioni e-
conomiche e politiche adeguate 
e urgenti, e invece i successivi 
governi hanno continuato a 
proporre misure-tampone del 
tutto incapaci a garantire il ri­
sanamento e lo sviluppo, e per 
di più sempre dirette contro il 
lavoro dipendente. Il governo 
attuale sta ripercorrendo que­
sta strada, accentuando anzi, 
semmai è possibile, i caratteri 
di iniquità, di confusione e di 
vacuità delle misure proposte. 

Il segretario comunista ha 
quindi rapidamente tracciato il 

quadro delle incongruità e delle 
contraddizioni più evidenti e 
clamorose di alcuni dei provve­
dimenti già presi o proposti e 
ha quindi affermato che queste 
misure straordinarie, questi sa­
crifici che si impongono ai cit­
tadini, devono in realtà servire 
a un solo, reale obiettivo: fare 
galleggiare questo governo. 
Non servono certo infatti a ri­
sanare la situazione e del resto 
ognuno si domanda: risanare 
quale situazione? Forse quella 
di un anno, di due anni, di tre 
anni fa? Nessun provvedimen­
to corrisponde a qualche scelta 
chiara per tutti e diretta non 
solo a risanare la finanza pub­
blica ma a garantire, ciò che più 
conta, la ripresa produttiva. Gli 
ultimi provvedimenti rendono 
anzi ancora più pesante la re­
cessione in atto. Noi, ha detto 
Berlinguer, sosteniamo che si 
possono anche chiedere sacrifi­
ci e rinunce, ma bisogna che al­
lora sia chiaro e certo che, a 
quel punto, il padre in cassa in­
tegrazione può sperare di tor­
nare al suo lavoro garantito; 
che la madre, già lavoratrice e 
oggi disoccupata, può tornare a 
avere una occupazione; che il 
figlio in cerca di prima occupa­
zione può sperare in un posto di 
lavoro. Insomma: che i sacrifici 
e le rinunce servano a qualcosa 
di positivo, di serio, di credibi­
le. 

Né sono soltanto gli operai, i 
ceti meno abbienti di questa 
società, i giovani e le donne che 
avanzano queste esigenze vitali 
delle quali noi ci facciamointer-
preti, ma le avanzano tutti i ce­
ti produttivi sani. 

Chiunque intende investire 
denaro e professionalità, chie­
de provvedimenti che non spin­
gano verso la recessione, verso 
la disoccupazione, verso il ge­
nerale arretramento della so­
cietà. La classe operaia, ì lavo­
ratori, non sono soli dunque 
nell'insoddisfazione, nella cri­
tica e nella protesta. Berlinguer 
ha ricordato che anche un nu­
mero crescente di industriali 
avverte che il sistema attuale di 
gestire il pubblico potere è pu­
nitivo e soffocatore. Di fronte 
al sistema di potere dominaste, 
di fronte a provvedimenti mio­
pi e contraddittori, si ribella 
qualunque energia fornita di i-
niziativa, di concretezza e di o-
perosità. 

Il compagno Berlinguer ha 
quindi citato quello che ha det­
to un uomo — insospettabile di 
compiacenze verso la sinistra e 
la classe operaia — come Bruno 
Visentini a proposito delle mi­
sure del governo Fanfani: «Giu­
dico quelle misure improvvisa­
te... esse costituiscono dei gros­
si sgorbi e, se verranno prese, 
saranno causa sicura di ulterio­
re disordine». Il segretario del 
PCI ha anche citato gli analo­
ghi giudizi espressi in tv dall'in­
dustriale Carlo De Benedetti, o 
nel recente convegno fiorentino 
della Confindustna da altri im­

prenditori. Io stesso in quella 
occasione, ha ricordato Berlin­
guer, dopo avere difeso come 
sempre le buone ragioni degli 
operai, ho parlato agli indu­
striali dei danni che derivano 
all'intero sistema produttivo i-
taliano da una direzione della 
politica economica di tanto cor­
to respiro, ispirata a logiche di 
lottizzazione e di clientelismo 
piuttosto che di efficienza. 

Berlinguer ha quindi riaffer­
mato che una politica così mio­
pe e asfittica non può che crea­
re insopportabili tensioni delle 
quali proprio i nostri governan­
ti sono i veri responsabili. Si è 
pensato, ha quindi aggiunto, di 
rispondere con l'uso della forza 
pubblica alle spontanee prote­
ste degli operai e dei lavoratori, 
firoteste che si sono svolte, nel-
a stragrande maggioranza dei 

casi, in torme vigorose ma che 
non hanno infranto o travalica­
to norme costituzionali. Si vuo­
le dunque tornare a usare la po­
lizia contro gli operai, quasi a 
voler scavare nuovamente un 
solco, che pure è stato colmato 
in questi anni, e proprio nella 
lotta contro quella mortale mi­
naccia alla democrazia che è 
stato il terrorismo? Se ci fosse 
un disegno di tal genere, esso 
metterebbe in pericolo serio 
non soltanto lanostra vita eco­
nomica, ma la vita della demo­
crazia. 

La classe operaia è stata e re­
sta il più saldo presidio della 
democrazia: prima contro il fa­
scismo-, poi contro ogni tenta­
zione golpista; poi ancora — 

compattamente — contro il 
terrorismo; oggi infine anche 
con la lotta per la tutela dei 
propri interessi e dei propri di­
ritti democratici, compreso 
quello di manifestare nelle 
strade e nelle piazze e davanti 
alle sedi del governo e delle al­
tre pubbliche istituzioni. D'al­
tra parte la classe operaia ita­
liana è sufficientemente matu­
ra e sperimentata per non la­
sciarsi coinvolgere in provoca­
zioni, per scegliere forme di lot­
ta e prendere iniziative che non 
le alienino ma le conquistino la 
simpatia, la comprensione e la 
solidarietà dei più ampi strati 
dell'opinione pubblica, che 
mantengano e consolidino i 
suoi rapporti positivi con le for­
ze di polizia. 

È urgente avviare l'opera di 
risanamento e di sviluppo, una 
svolta politica ed economica. 
Intorno a queste impostazioni i 
comunisti hanno imperniato la 
proposta di alternativa demo­
cratica della quale il documen­
to precongressuale ha definito 
contenuti, alleanze e metodi di 
lavoro. 

In ogni caso, ha concluso 
Berlinguer, quali che possano 
essere gli sviluppi di questa si­
tuazione sociale e politica sem­
pre più tesa e confusa, il PCI 
conférma che esso starà sempre 
dalla parte della classe operaia 
e delle masse popolari che com­
battono per garantire un lavoro 
e un avvenire a se stessi e alle 
loro famiglie. 

Ugo Baduel 

bilancio: Perché questo? La 
legge finanziaria (cioè lo stru­
mento che dovrebbe fornire il 
quadro organico delle scelte del 
governo) *viene infatti frantu­
mata, largamente privata di 
contenuto e sostituita da una 
serie di provvedimenti ciascu­
no dei quali abbraccia una 
molteplicità ed eterogeneità di 
materie o misure di diversa ri­
levanza: Anziché presentare 
emendamenti alla legge finan-

Gruppi PCI 
ziaria ('bloccata per l'inerzia 
dei governi', ricorda la presi­
denza dei deputati comunisti), 
si è preferito ricorrere ad una 
pluralità di decreti-legge ripar­
titi tra le Camere 'limitando 
così la possibilità del Parla­
mento di un apprezzamento 
organico e complessivo e la 

stessa possibilità — per la par­
ticolarità e la frantumazione 
degli strumenti usati — di in­
cisivi interventi che riguardino 
l'insieme della politica econo­
mica e finanziaria: -Il campo 
in cui operano i decreti è infat­
ti rigidamente contenuto nell' 
ambito di un intervento a bre­

ve termine sul disavanzo, men­
tre del tutto assenti risultano 
non solo le questioni relative 
agti investimenti ma anche le 
più importanti e complesse e-
sigenze di modifica ai leggi e 
meccanismi perversi di spesa e 
di riforma del sistema tributa­
rio: 

Risultato: -// governo opera 
cosi in modo da comprimere i 
diritti del Parlamento e da at­
tribuire alla legge finanziaria 

solo una funzione residuale, il 
che costituisce un vero e pro­
prio stravolgimento istituzio­
nale e altera il rapporto tra go­
verno e Parlamento in una ma­
teria di cosi decisivo rilievo: 
Da qui la denuncia di questo 
•ulteriore scadimento dei rap­
porti istituzionali e questo 
grave segno non solo di debo­
lezza e di confusione ma di in­
capacità del governo di affron­
tare i più scottanti problemi 

del momento fon il rispetto di 
norme essenziali di correttezza 
istituzionale: La presidenza 
ha convocato infine per domat­
tina il direttivo del gruppo per 
un esame approfondito dei 
provvedimenti e per determi­
nare le linee e gli aspetti con­
creti dell'impegno dei deputati 
comunisti nel dibattito parla­
mentare. 

Giorgio Frasca Potara 

re accordi sulla base di approc­
ci diversi le cui caratteristiche 
siano ovviamente quelle dell'e­
quilibrio, cioè «una sostanziale 
parità nella riduzione degli ar­
mamenti da una parte e dall'al­
tra». 

Le proposte di un trattato di 
rinuncia reciproca all'uso della 
forza fatte dai paesi del Patto 
di Varsavia avevano ottenuto 
venerdì l'appoggiodel ministro 
degli esten della RFT Gen-
scher secondo il quale hanno 
messo pienamente in moto il 
dialogo Est-Ovest. Avevano a-
vuto ieri commenti favorevoli 

Missili 
anche da parte del Portogallo e 
della Grecia che, per bocca del 
primo ministro Papandreu, la 
definisce addirittura «coraggio­
sa». Ma oggi l'attenzione dei 
commentatori e dei governi, a-
vendo suiio sfondo, certo, il ge­
sto distensivo venuto dal verti­
ce di Praga, si concentra sul 
reale problema sul tappeto, 
quello cioè della riduzione al li­
vello più basso possibile dei 

missili strategici e di teatro. Di 
questo parla Papandreu affer­
mando chei paesi europei «de­
vono almeno riuscire a ridurre 
radicalmente le armi a media 
gittata, dal momento che non è 
ancora possibile l'opzione ze­
ro». A questo sono soprattuto 
dedicate le prese di posizione, 
citate all'inizio, di Vogel e 
Bahr, oltre che di Colombo. Il 
candidato socialdemocratico 

alla cancelleria di Bonn, che ha 
avuto colloqui con il segretario 
di Stato Shultz, con il respon­
sabile per i problemi del disar­
mo Rostow e con il negoziatore 
di Ginevra Paul Nitze, na infat­
ti dichiarato che la questione 
degli euromissili, alla luce delle 
recenti proposte sovietiche, ha 
avuto un ruolo centrale negli 
incontri, dai quali Vogel ha 
tratto l'impressione che gli a-
mericani non hanno ancora 
raggiunto una univoca posizio­
ne da portare al tavolo delle 
trattative di Ginevra, ma che 
l'atteggiamento americano gli è 

parso in movimento. Per parte 
sua Vogel ha reso noto di aver 
rivolto ai dirigenti statunitensi 
un appello a considerare gli ele­
menti positivi contenuti nell'i­
niziativa sovietica. E anch'egli 
ha sottolineato la necessità di 
considerare la «opzione zero» 
solo come una posizione di par­
tenza. 

Egon Bahr ha aggiunto di ri­
tenere che i negoziati possano 
compiere decisivi passi avanti 
solo nel caso in cui gli Stati U-
niti si spostino dalla loro posi­
zione massima e «portino qual­
cosa» alla ripresa delle trattati-

cendo, Ramon Diaz accusato di 
(orrenda parola) scarsa profes­
sionalità? Ma lui, all'accusa, ha 
risposto: *No hablo*. O è quel 
dirigente che, secondo voci vo­
lanti, avrebbe sommessamente 
ma testualmente detto ai più 
intimi: «Qua, con qualcuno dei 
nostri, ci vorrebbe il mitra*? O 
è il portiere Pasquale Fiore, il 
vice di Castellini che frequen­
tava i cavalli di Agnano, firma­
va assegni a vuoto, ed è som­
merso da malefici debiti? O 
Krol? Ma Krol ha temeraria­
mente promesso che sarà lui a 
pilotar la grande riscossa, e a 
un olandese si crede sulla paro­
la per il rispetto che si deve ai 
graditi ospiti O che non sia, *'o 
malamente; lo stesso ingegner-
costruttor-edile Corrado Fer-
Zaino che, due giorni fa, come 
preso da un raptus, ha dato le 
dimissioni? 

No. no. « o malamente* è il 
sindaco della città, è Maurizio 
Valenzi che, osservando il tra­
collo del Napoli aveva propo­
sto di discutere l'operato dei di­
rigenti partenopei con le forze 
«sportive, sociali e le rappre­
sentanze elettive*. 

Sono inclemente, nel senso 
che ora sottraggo il Napoli e la 
sua fenomenologia (chiedo scu­
sa per la malaparola) ai canoni 
e ai meccanismi della «canzone 
sceneggiata», che è pur ssrr.pre 
una cosa indigena, sangue del 
nostro anemico sangue, emana­
zione del genio collettivo, privi­
legiando le vecchie comiche a-
mericane che finivano a torte in 
faccia. E tuttavia anche questa 
è una comica napoletana, uno 

•spettacolo* voglio dire dalle 
componenti infinite, primari e 
comprimari che finiscono per 
confezionare una sola grande 
marmellata composta di ingre­
dienti molteplici, camorra e ir­
responsabilità, ippica e poker, 
menzogna e menefreghismo, 
ponziopilatismo e cinismo, ecc. 
Tutto un amalgama che Mauri­
zio voleva spezzare chiamando 
a raccolta le forze sociali e spor­
tive della città, vale a dire i tifo­
si che poi son quelli che allo 
stadio pagano il biglietto d'in­
gresso, sono gli abbonati che 
hanno i/ diritto di controllare i 
ricchissimi incassi della società 
partenopea, son perfino quelli 
che, ingenuamente, confondo­
no la promozione sportiva con 

la promozione sociale. 
E, tuttavia, in queste tenebre 

dell'Erebo sportivo e non spor­
tivo partenopeo, ecco alcune 
•luci di contrasto*; i fratelli Ab-
bagnale, campioni del mondo 
di canottaggio per due anni 
consecutivi titoli che hanno 
conquistato alla «maniera po­
vera*, senza potersi avvalere dì 
strutture adatte, senza il ruti­
lante abbaglio dei milioni e mi­
liardi che ubriacano gli eroi del 
calcio; e quel giovane di 24 anni 
dalla faccia saracena e dai ca-' 
pelli ricci che si chiama Patri­
zio Oliva, campione d'Europa 
deisuperleggeri dopo aver inse­
gnato, mercoledì sera, il limpi­
do stile della boxe al bellicoso, 
irragionevole, sconnesso fran­
cese Robert Gambini e allora a 
noi non resta, non resterebbe, 
che convogliare i nostri entu­
siasmi verso questi nomi onesti 

e puliti: per sentirci meno 
•spossati*, anzi non più coin­
volti in questa misera comica 
finale che reca per titolo: *'o 
Napule*. 

Luigi Compagnone 

LOTTO 
OEU'8 GENNAIO 1983 

Bari 40 86 78 29 24 
Cagliari 38 85 89 65 76 
Firenze 81 42 32 86 24 
Genova 73 13 61 74 86 
Milano 31 11 77 15 64 
Napoli 15 80 26 54 16 
Palermo 49 63 75 45 82 
Roma 82 42 72 86 71 
Torino 11 29 10 50 75 
Venezia 18 74 66 40 86 
Napoli H 
Roma II 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 15.625.000 
ai punti 11L. 513.700 
ai punti 10 L 56.200 

stato trovato morto Michelan­
gelo, tredici anni E nella sua 
decorosa abitazione di Soccavo, 
alla periferia di Napoli, Miche­
le — tredicenne anche lui — ha 
estratto dall'armadio la pistola 
del padre e ha fatto fuoco, dopo 
aver tracciato qualche riga di 
commiato. E appena di un paio 
d'anni più vecchio era Stefano, 
che si e lasciato penzolare dal 
lettino a castello, nella sua casa 
di Sagrado non lontano da Go­
rizia. 

Quattro vicende diverse, 
quattro lutti uguali Noi non 
conosciamo le circostanze con­
crete che hanno preceduto que­
sto tragico epilogo; né potremo 

Suicidi 
mai indovinare i funesti presa­
gi i timori, gli incubi che a quei 
quattro sventurati ragazzi, d' 
improvviso, hanno fatto appa­
rire come insopportabile una 
vita ancora acerba. 

La conoscenza delle circo­
stanze concrete e l'intuizione 
dei fantasmi che esse potevano 
evocare, certo non potrà che ag­
giungere pene alla pena. Ma 
servirà a confermare quella che 
fin dall'inizio appare una ama­
ra consapevolezza' che non è 

davvero dentro la vita — esigua 
e fragile vita — di un dodicen­
ne che possono essere ritrovate 
le motivazioni del gesto estre­
mo, ma nel panorama che a 
quella vita sta davanti e dietro, 
e intorno. 

È troppo breve quella vita, 
troppo vigilata, troppo definita 
perché da sé sola possa spiegare 
la precipitazione dai giochi alla 
tragedia. La vita dei bambini è 
piena degli altri, ed è in questi 
altri che bisogna cercare. Con 

coraggio, con rigore, senza truc­
chi. Egli altri sono tutto il re­
sto: t rapporti ' legami, gli af­
fetti qualche volta le mistifi­
cazioni e gli inganni. Non c'è da 
meravigliarsi che la fantasia 
appaia come un enorme am­
plificatore delle sensazioni e 
degli umori; essa si alimenta di 
sèma affonda le sue radici nella 
realtà viva. 

Non c'è davvero bisogno di 
nuove tragedie per avere la 
conferma che i bambini sono i 
più fragili. I bambini e i vecchi. 
Distratta e convulsa, e anche 
un po' cinica, davvero questa 
nostra società non ha tempo di 
interrogarsi? _ 

Eugenio Manca 

ve. Da Bonn, da Atene, da Li­
sbona, perfino da Roma e, stan­
do alle indiscrezioni di Vogel, 
anche da Washington si confer­
ma la tendenza all'abbandono 
delle rigide posizioni di parten­
za per andare a verificare la 
reale volontà di intesa manife­
stata dall'Est con le recenti ini­
ziative. 

Guido Bimbi 

Mario Brandani Mammurtri, Donato 
Marini, la famiglia Leoni. Carlo. Ser­
gio. Giuliana Giunti Marturano, Ma­
ria Michetta Mimmi, esprimono il lo­
ro profondo dolore per la immatura 
scomparsa di 
PIETRO on. dr. GRIFONE 

il loro Pico, compagno fedele e tena­
ce nella lotta contro il regime fascista 
e nella prigionia fascista, amico caris­
simo, economista illustre, partigiano 
combattente, intelligente dirigente 
•politico, costruttore della democrazia 
italiana nata dalla Resistenza e rego­
lamentata dai principi della Costitu­
zione repubblicana, parlamentare di 
notevole capacità. Sottoscrivono, per 
onorarne la memoria. L. 100.000 per 
t'Unita. S unisxono al loro dolore le 
famiglie CaHegari e Venturini 
Roma, 8 gennaio 1983 

ti Creolo FGC1 Latino Metroruo Ho 
Chi Mmh è vicino e condivide il dolo­
re della moglie Giovanna Marturano 
per la scomparsa di 

PIETRO GRIFONE 

Nel ter» anniversario della scom­
paia del compagno 

LEONDO GIGUARSLU 
Ricordandolo, i Bali. U moglie le 
nuore, i nipoti e le sorelle sottoacrivo-
no lire 100.000 per la «riunì coreurù-

Direttora 
EMANUELE MACALUSO 

Con dir «more 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINt 

Drrattora rasponsaba* 
Guido Dar Aquila 
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Ricordano e onorano U memoria del­
la scrittrice. partigiana combattente, 
perseguitata politica antifascista, di­
rigente politica educatrice 

FIORI CESIRA 
nel settimo anniversario della sua 
•comparta Mario Mammuccan e la 
famiglia di Giuseppina Callegan ver­
sando 30.000 lire a «l'Unita». 

Nel terzo anniversario della tcom-
pana di 

PRIMO SACCHI 
la famiglia sempre lo ricorda • 
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